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LA SIMONA IN FRIULI, 


Va 





Piaccia: a Dio, che non. la trovi un 
lologo! Così esclamava un. tale, che 
ifeva perduto la borsa; poichè se egli 


Nava posto su lo zampino , a forza di | 


sillagismi e distinzioni, dimostrerà ch' è 


su. Tale giudizio si è fatto sempre dei | 


elogi, i quali nelle questioni di loro 
i Inleresse talmente arruffano la matassa, 
| the ‘appena i più avveduti vi trovano il 
lindolo, se pure si danno la pena di 
ieercarlo. Non è d’uopo il dirlo, che 
Sito ia influenza delle curie abbiano 
Bilo altrettanto della simonia , cui hanno 


spogliato di ogni carattere criminoso in 


Uta alla santa Serittura, alle leggi pon- 
ile e conciliari ed. alle dottrine dei 
WU insigni scrittori di ecclesiastiche di- 
ltipline, sicchè ora si esercita nel più 
IMpio significato | della parola senza il 
Mlimo serupolo di coscienza. 
In Friuli si ha sempre una. lista di 
lbniamini, ai quali non può sfuggire un 
Miigue benefizio. Queste care gioie, le 
Uli sanno bene, che all'ombra. del 
Mipanile si vive comodamente e che si 
dit Minore fatica ad adoperare la stola, 
Spersorio ed il turibolo che a maneg- 
Ste la pialla, la sega ed il martello od 
® lavorare nei campi sotto la sferza del 
UÈ, fino dal principio del loro tirocinio 
“ Melleno nella via di procacciarsi la 
renza dei superiori osteggiando 
si o Sao può aprire gli occhi 
dio 3 Mercià lì vedete sempre rin 
gra le persone civili ed istruite 
| intolleranti di ogni lume, che 
o ere in sull’avviso il popolo, 
oro ee di ognuno, che non Serve 
tire gui, zelantissimi nel promuo- 
,_° Draliche supersliziose e nel di- 
Le più strane invenzioni dell’au- 
it “Staslica. Cotali cacciatori di 
Parrocchiali sono così baldanzosi 
È ‘Nervi da sfidare la pubblica upinione 
i | 


tori 


Dehè Tidicoli agli occhi degli stessi 
d ignoranti di tutto, fuorché 


“nMladini è 
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< Super omnia vincit veritas. » 


Si pubblica in Udine ogni Giovedì, | 














dei versicoli e dei responsor) del loro 


| breviario, ‘trinciano sentenze da diplo- 


matici e da. santi Padri sulle più impor- 
tanti questioni sociali e religiose, dando 
dell'eretieo, dello scomunicato, del-fram- 
massone, del protestante ‘a ‘chi non ap- 
plaude alle loro scipitezze. Con questa 
condotta si accaparrano. le grazie della 
curia, che di essi poi si serve nel fare 
la guerra agli altri preti, che, ricono- 
scendosi figli del popolo, non si sentono 


| proclivi ad opprimere ì loro. fratelli ed 
impinguarsi coi sudori del povero. È | 
naturale, che‘codesti mestatori in ricom- | 
pensa della rinunzia fatta al buon senso, | 


alla ragione, alla religione, a Gesù Cri- 
sto stesso si acquistino l’ appoggio dei 
malvagi scribi e farisei, che vivono e 
tripudiano colle stesse arti. Quindi ‘essi 
vengono. prescelti alle. più onorate cari- 
che, imposti alle piùsoffici sedie, col- 
locati nelle più fertili vigne e ricolmi di 
ogni ben di Dio. Così vengono premiati 
pei delitti commessi, incoraggiati e posti 
in favorevole condizione per commetterne 
di nuovi. Né è difficile a condurre l’im- 
presa pei mezzi, che possiede la curia; 
poichè sebbene in Friuli le nomine ai 


benefizj parte sieno di patronato yesco- 


vile, parte di diritto capitolare ed alcune 
poche spettanti al ‘Governo, ai Comuni, 
od a famiglie private, in ultimo la curia 
dispone di tutte e ne esercita un esclu- 
sivo monopolio. Questa negli avvisi di 
concorso pone per clausola, che ad o- 
genuno è permesso d'inscriversi, contro 


di cui non esistono annotazioni nell’ uf- | 


fizio vescovile. E siceome il vescovo si 
vanta di avere autorità di giudicare inap- 


pellabilmente ea informaza conscientia e di 


non essere quindi obbligato a pertrattare 


| le cause nel foro ecclesiastico conforme 


ai sacri canoni, così ne viene di con- 
seguenza, che tutto l'uffizio della curia 
relativamente a certi preti, che non sono 
nel libro d’oro, consiste nella coscienza 
del vescovo, la quale non si sa, di che 
colore sia. Qui non vogliamo essere tac- 
ciati d’insinuazioni maligne, e lasciamo 


che ci pensi chi si compiace di essere 


chiamato l’angelo della diocesi e posto 
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Num. 49 





LANO 


= pom: : ta 
AVVERTENZE. | 
I pagamenti si-ricevono dall'amministr, ! 
sig. Ferri (Edicola) e al negozio Scvite. 
Si vende anche all'Edicola in Piazza Vit 





torio Emannele e libreria Réeità; 
Non si vestituizcono manoscritti, 





Un num. arretrato cent. 14 


a modello di sapienza, di prudenza e.di 
carità cristiana. Noi esporremo i fatti: 
giudichi il lettore. 

Prima d'ora quando rendevasi vacante 
un ricco benefizio di patronato vescovile, 
un solo si faceva il concorrente, e quel 
solo era uno dei più favoriti della curia, 
quello che maggiormente si fosse distinto 
per gesuitiche imprese. 

Dopo che per la libertà della stampa 
è' permesso di sottoporre all'esame l’ope- 
rato dei superiori ecclesiastici, si per- 
mette a chiunque il voglia di concorrere 
a benefizj, la cui nomina spetta. al ve- 
scovo; ma già. fin da principio si sa; chi 
per. l’invocazione: dello. Spirito Santo 
debba essere prescelto, ed il vescovo 
non fa che dichiarare la volontà divina, 
la quale: é sempre conforme alla sua. 

Se il benefizio è di patronato capito- 
lare; le cose procedevano di eguale passo. 
Si farebbe torto al Capitolo udinese ‘col 
supporlo di prineipj contrari a quelli del 
Vescovo, specialmente ‘ora che, tranne 
ono, tutti hanno armati gli occhi di 
lenti casasoliane. 

Quando il benefizio è di spettanza go- 
vernativa,.si nega il Placet curiale a chi 
non appartiene alla camorra, E se pure 
il Governo volesse nominare un uomo 
probo, dotto e di sua fiducia, come po- 
trebbe presentarsi ad. una popolazione 
ignorante un parroco, a cui il vescovo 
negasse la facoltà di celebrare la messa 


| edi ascoltare in confessionale'i pettego- 


lezzi delle donne? 

E non è meno disonesta la nomina 
dei parrochi;, dei quali spetta la scelta 
ai Consigli municipali. Appena reso va- 
cante il benefizio, s’interessa il Sindaco 
o la Giunta ad occuparsi In proposito. 
E siccome nelle amministrazioni comu- 
nali per l’attività e le mene dei elericali 
e per la noncuranza del partito gover- 
nativo si è infiltrata la scoria della so- 
cietà, così è facile il persuadere alla 
maggioranza dei consiglieri di appog- 
giare la candidatura del preposto curiale. 
E perchè più sicuro riesca il trionfo, non 
si permette dalla curia, che concorra più 
di uno'eleggibile, poichè gli sì danno a 

























































































































































































competitori o ciechi o sordi o vecchi 0 


altrimenti inetti a sostenere la cura par- 
rocchiale. 

Più facile ancora riesce alla curia 
d’insediare i suoi, ove la nomina di- 
pende dai capifamiglia. Nelle popolazioni 
sono pochi gli uomini indipendenti, € 
scarse le famiglie, che non abbiano bi- 
sogno degli altri o non sieno obbligate 
a chicchessia per benefizj ricevuti. Di 
queste circostanze fa tesoro l'autorità 
ecclesiastica, la quale affida l'incarico 
a qualche agitatore di esperimentata abi- 
lità, che poi rimette 1 esecuzione del 
piano agli usuraj del paese, ai bottega], 
agli osti , ai magnacarte di mestiere, 1 
quali, benchè non credano in Gesù Cri- | 
sto, pure predicano il dovere di solto- 
mettersi interamente alla volontà dei suoi 
ministri. Aggiungi î poveri, i pregiudi- 
cali nella fama e gl’ ignoranti, che ge- 
neralmente costituiscono la maggioranza, 


e per una meschina mancia gridano. a 


tutta gola pel concorrente curiale;, seb- 
bene il più delle volte non lo conoscano 
nemmeno di persona. Presso 1a. poco 
quello che avviene nelle elezioni politi- 
che ed amministrative, avviene pure 
nella elezione. dei  parrochi. 

Quando poi la nomina a benefizio spetta 
a qualche famiglia privata , è inutile che 
si lusinghi di ottenerlo chi non è umi- 
lissimo servo della curia. Questa ha per 
costume di tenersi sempre amiche. le 
famiglie, che ancora conservano il di- 
ritto di nominarsi il pastore spirituale 
nei loro antichi feudi, e con quel mezzo 
perviene ad ottenere l’intento. Che se 
pure qualche novello rampollo di stirpe 
feudale entrato nella via del progresso 
sociale ha il coraggio di tenere la curia 
in quel conto che merita, essa in mille 


modi procura: di strappargli il diritto | 
come ora fa colla nobile | 


della nomina , 
famiglia dei Conti Savorgnan. Ad. ogni 
modo la curia, secondo che ora cam- 
mina il mondo, ha in mano le forbici 
ed il panno e può non ammettere al con- 
corso il candidato proposto da allri 0 


farlo cadere negli esami o negargli l’im- | 


missione canonica nel benefizio. 

Gon tanti pericoli, anzi colla certezza 
di soccombere, ehi volete, che concorra 
ad ‘un benefizio senza l’ assenso della 
curia, é si precluda per sempre la via 
a migliorare la propria condizione’ e si 
agglomeri invece sul capo le ire episco- 
pali? E chi è così ingenuo da sperare 
l'assenso curiale, se prima non l'abbia | 
meritato. con una condotta costante e 
provata di sanfedismo, d'intolleranza e 


ESAMINATORE FRIULANO 


i pative? Ecco la 


| cipio 






























di ostinata opposizione alle leggi gover- 


ragione, per cui certi 
parrucconi inneggiano alla insipienza dei 
superiori nella speranza di ottenere le 
calze rosse 0 di essere traslocati a più 
ricche prebende. Ecco il motivo, per cui 
certi sbarbatelli, a cui il cervello 
mai ne avevano bricia, è svaporalo per 
l'ampia chierica, ed ancora col bavaglio 
sotto il mento braveggiano, sfidano, in- 
sultano al sentimento nazionale; al prin- 
dell'unità e della indipendenza. 
Ecco la vera ‘causa, per cui nove decimi 
dei preti friulani, che amano il benes- 
sere della patria, sono costretti a star- 
sene inoperosi e muti spettatori della 
guerra, che si combatte fra la luce € le 
tenebre, e sui quali il Governo non po» 
trà mai fare assegnamento, finchè. per 
soverchia e perniciosa condiscendenza 
lascierà alle curie ampia facoltà di con- 
culcarli a piacimento. 

Accennato all'arte di buscare e di con- 
ferire ..i benefizj ed alle conseguenze, che 
ne derivano, proseguiremo in altro nu- 


| mero ad esporre i tentativi dei teologi 


per salvare dal crimine di simonia 1 se- 
euaci di Simone. 
( Continua). V. 
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MISSIONE È MESTIERE 


Sarà questo un tema forse un po’ seccante 
per la.sua natura orrida ed un pochino astru- 
sa, ma siamo costretti a trattarlo; perchè 
così vuole la Pastorale dell’eccellentissimo e 
reverendissimo nostro Monsignore; tuttavia 
trattando questo importante argomento collo 
spirito con cui lo tratta Monsignore, non 
sarà del tutto privo d'interesse e di diletto. 

Seguiamolo adunque. Esso comincia il suo 
terzo paragrafo facendo un poco da raziona- 
lista, appellando la razionalità del suo dire 
al “lume della ragione che tutti ammaestra. , 
Dice che ragione vuole che missione religiosa 


impanhi un mandato da Dio, che nessuno | 


« presentossi ma tra le centi ad annunziare, 
“a, stabilire, ad ordinare un culto, se non 
“vantandosi mandato da Dio; , che assun- 

| mendo questo carattere anche “i trovatori 
“o propagatori di false credenze, e di erro- 

“nee dottrine, impostori, seduttori, traditori 

e“dei popoli ece. ecc., Dunque “ il cardine; 

“il fondamento della religione è è la missione , 
e GIÒ è riconosciuto da. tutti, poichè “ questa 

‘è la pietra di saggio con cui si.conoscono 1 
a adito della verità, e sì distinguono dai 

«maestri di errore;, e sta bene. Adagino, 

ARIA Monsignore ipoteca per sè lo Spirito 

Santo e per tutto uso. e consumo della ec- 
clesi: astica gerarchia, affermando che per in- 
segnare anche i più elementari principî di 
religione bisogna avere la mi8800n6, ma che 
questa non è, e non può, essere che nella ec- 
clesiastica gerarchia, che l'ha riceyuto in 
| privativa da G. C, e dagli Apostoli, i quali 
l'hanno comunicato nilore O successori, e questi 
ai preti, che soli insegnano legittimamente. 


| come l'intento di ‘Monsignore i è di stg sbilo 






| chi altri passi dello stesso E vangeli 


Perciò è chiaro, che nessuno può averla 

non la riceve dai successori degli apostoli. i 
| coloro ‘poi che non la ricevessero da'essiiilà 
insegnassero religione sarebbero /uestei he gi 
| Zrones. Monsignore muove da questivpii nei di 
lontani per rassodare le basi ai paraztafitla 
cuenti della sua preziosa Pastorale; allo:soi 


| di stabilire che la elezione degli ecclesia ti ( 


I 


spetta solo alla gerarchia ecclesiastica, cIl 
sercizio delle funzioni religiose solamatti i” 


a coloro che dalla stessa serarchia futogi | 


destinati a tale ufficio, dichiarando int n] 


ed eretico chiunque non è uniforme al più I 
| cipî posti da Monsignore, ed additandolodi n 


qual reprobo e degno d’ogni disprezzo: NH 
un pr Incipio falso e rovinoso per la cris 
nità, un principio che non può vantare 
sè nessuna testimonianza dell’ antichitàtà 
stiana, quindi nessun dato storico in suoi iti 
taggio, ed anche di apostrofare 1 preti dh 
scrivono l’Esamenatore, crediamo prezzoie 
l’opera occuparci un poco seriamente j | 
mostrare a Monsignore ed al pubblieg e i 
di noi é eretico, e “chi di noi maggiormeny 
si scosta dall’ Evangelo e dalla stona n 
trarre in inganno i fedeli. 4 
Missione in senso teologico dinota d di 
una delle tre persone divine proceda lb 
tra, quando sì tratta di fare qualche opt ot 
zione fuori di sè medesima; questa ppt 
zione si fa intendere nei passi, nel quali 
C. parla così: “Io sono quel che testi li 
“di me stesso: ed il Padre ancora che il 
“mandato, testimonia di me (Giova i Il 
“18)., Il medesimo principio risulta si 
dal capo XVI, 7 di s. Giovanni, ed 10/00 





sempre nello stesso senso; che è espressi i 
luoghi citati. Del rimanente in tutto lb 


parola missione, ma eziandio che il'madi 
di insegnare 0 predicare sia affidatò add 
speciale qualità di persone. Dall Evanese 
emerge sempre il principio, e ciù ora 
caratteristica del cristianesimo, che, * ‘A 
« tore e l’apostolo della propria religio 
come ben dice il professor Gaetano #88 
espositore dell’ Evangelo delle domentgi 
secondo il rito ambrosiano, a pagine gipo 
lando della Samaritana, che predica Gt 


ento di s. Pietro alla prua Pei 
| costa, e che per l’effusione dello Spino! 
Dio si convertirono, e sinceramente so 
rono in G, C., ritor nando alle loro:consE 
testimoniando della fede ricevuta sia 
a loro volta predicatori della nuovate 
sazione di grazia a1 loro connazionali 
i dando eziandio delle Chiese; senza @A 
ciò avessero ricevuta una missione spot 
| straordinaria dagli Apostoli; 0 cn 
| mandati coll’ incarico di amministANg 
gione. o, sacramenti. Tanto. è vero. 
che in Roma stessa vi era già una 
ordinata ed estesa, prima ‘che vi andi 
cun Apostolo a pr ‘edicar vi: comen 
epistola di s. Paolo ai Romani ne 
Monsignore forse obbietterà;Mi he 5: i 
fu il primo a predicare in Roma la! 
stiana, e'noi colle prove e alla mano A sor 
posizione; gli rispondiamo; che inbe onto 
che egli, o chi per lui, non Dop dh 
sua affermazione, essa sarà sempie ott 
di pura asserzione gratuita, come queta 
altra, che la romana corte sotisti a 
| per sostenere le sue preteso; CASI 





| 











sli dedi l'e e i + 


gelo si cercherebbe inutilmente non DI | 


« sinceramente crede. si fa subito ANN 


Sichem Senza averne ricevuta la missile: | 
I differenti popoli, che assistor0tifi 
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ia dei papi discende in linea retta da 
c Pietro, cui vuolsi primo. papa, mentre dalla 
archeologia cristiana si ha, che questo Apo- 

non solo non fu il primo degli Apostoli 
gl andare A Roma, ma che non si può in 
lun modo provare, che egli vi sia andato. 

Prima che andasse s, Paolo a Roma la 
(hiesa era nella casa di Aquila e Priscilla, 
scordo quanto si esprime s. Paolo stesso 
silla sua epistola ai Romani. Difatti dice: 
sQalutate Priscilla ed Aquila, miei compa- 
Imi d'opera in Gr. C. i quali hanno, per la 
trita mia, esposto il loro proprio collo : ai 
* quali non solo 10, ma ancora tutte le Chiese 
tici Gentili rendono grazie. Salutate ancora 
Chiesa che è nella loro easa ecc. ecc. ece. 
i(Cap.XVI, 3-5). , 

Questi Aquila e Priscilla erano ‘marito e 
Melie, che anche secondo monsignor Mar- 
ill, senza essere nè vescovi, nè preti, e 
sia quella missione, di cui parla il nostro 
Iscovo,  promuovevano coi buoni servigi 
listtàzione religiosa, ela propagazione della 
ble, tenendo e reggendo eziandio nella pro 
pria casa le funzioni del servizio divino. Li 
sessi coniugi esercitavano il medesimo mi- 
uitero due anni prima in Efeso, come lo 
isumonia .s. Paolo I, cap. XVI, 12. 

Ne questi sono i primi esempî di Chiese 
Mieasa privata e condotte da persone cri- 
iane senza che avessero, come pretende 
Monsignore, la missione dell’ecclesiastica ge- 
Michia. Ecco in Corinto un tal Gaio che 
fine la Chiesa nella sua casa e che come. A- 
Mula e Priscilla in Roma Ja conduce: epist. 
lim. XVI, 23. Così in Laodicea la testimo- 
Mainza cristiana, la predicazione e le fun- 
Moni del servizio divino sono condotte da 

Ainfa, che l’Apostolo Paolo saluta così: # la 

IMiesache è in casa sua (Coloss, 4:14). 

Uranque dall’Evangelo e dalla Storia cri- 

Na emerge sempre, che per essere sincero 
{)toficuo il ministero cristiano è d’ uopo 
lo esercitino uomini non iscelti a ca- 
figtio di altri uomini, ma chiamati da 
J;così si faceva nell’ antichità cristiana. 
lido in una persona pia e cristiana sì 
tao 1 doni pel mimisterio di Dio, 
dt essa applicato, purchè si consta- 

| zione. Allora perchè erano molti 
i a cul andavano incontro i sacerdoti 

Mun vantaggio materiale, erano pochi 
presentavano, ed altri riconosciuti con 

fo Peciali venivano eletti, perchè si con- 
cASSerO al ministerio. Quando più tardi 

STONO 1 pericoli e si accrebbero i van- 

ne àg1, 1 comodi so le ricchezze, tutti 

essere sacerdofi per diritto divino, 

“godersi i beni inerenti alla relig10sa 

N; Der cui si facev srdolì 
dedicare di 1 Tacevano 8aACerd ot non per 
ditendo * Lio, ma per dedicarsi ai benefizî, 

Pur sempre d’essere chiamati da Dio 
ti MIvirlo, e spettare ad essi l’insegna- 

"Uto delle verit: ‘alici i ea 
ione divi, à ; igiose, perché soli aventi 

Mtse de và SOT) e chiunque non 

n. glo Ì mandato di insegnare la 
fTetico ecc sa considerare come intruso 

Mii; , 008, en 

vr n° lo vediamo svolgersi al giorni 
tadat alla n inverso. Quando nei tempi 

oca Arca di prete si aggiungevano 

ia dui onori e protezioni, molti gio- 
Dida zenit ho alla carriera ecclesiastica, 
le de e Mm vista dei beni materiali che 
diichà Do erano destinati al sacerdozio; 
Satica treno SI mutarono un poco; e quella 
Ierolo col © meno lucrativa e meno ono- 


A nà, diminuì 









Prospetto di peggiorare sempre 
sensibilmente anche il numero 
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dei giovani, che percorrono -la carriera. da 
prete. 

Tanto è vero questo fatto, che in questi 
ultimi anni sentimmo più d’un vescovo pian- 
gere, che ì seminari vanno ogni anno scar- 
seggiando di studenti, e quel che più importa, 
per deficienza di giovani, che si consacrasse- 
ro al Signore, furono perfino costrettia chiu- 
derli, malgrado gli appelli e gli eccitamenti, 
che 1 vescovi ebbero ed hanno cura di fare. 

Questo diminuire di numero dei leviti col 
graduale diminuire degli utili, ci serve di ter- 
mometro per misurare l’amore del Signore, 
che hanno ì preti, i quali ad onta della mis- 
sione divina, che a loro detto, li fa più gran- 
di degli nomini e degli angeli, rinunciano a 
tutti questi vantaggi spirttuali per il vile 
utile terreno, che certo non è da eguagliare 
al celeste. Ci prova ancora, che una volta 
il sacerdozio è stato dalla gran maggio- 
ranza misurato alla stregua dell'interesse e 
che veniva scelto a preferenza di qualunque 
altra prefessione, perchè presentava maggiori 
vantaggi pecuniari e morali. 

Se il sacerdozio venne considerato dal 
lato dell'interesse, dové è allora la vocazione 
e la missione? Queste scompaiono e resta il 
mestiere. 

Se non venne considerato da questo lato, 
ma esercitato in forza del dono di Dio, che 
si manifestava in coloro che aspiravano al 
sacerdozio, perchè non è ora, come quando 
era lucrativo, tenuto in grande considera- 
zione e sono pochi coloro che si dedicano a 
fare il prete? 

Si osservi ancora, che i pochi studenti 
che frequentano i seminari per percorrere la 
carriera da prete, sono quasi tutti poveri 
contadini e montanari, che abbracciano 
quella carriera, perchè supera quanto eglino 
possono aspettarsi stando a casa loro ad 
esercitarvi una professione qualunque. Tut- 
tavia, prima di fare i voti solenni, quei chie- 
rici saranno ridotti a meno della metà. 

Attuando alla lettera la sentenza di Mon- 
signore, nessuno. potrebbe insegnare reli- 
gione se non che quei preti, che ricevettero 
il mandato dall Ecclesiastica Autorità, nem- 
meno le madri potrebbero insegnare le ora- 
zioni ai propri bambini, perchè non ebbero 
la missione dalla Autorità ecclesiastica. e non 
fanno parte della gerarchia; e se pur le in- 
segnano e parlano di religione ai loro bam- 
bini, sono da. considerarsi come quei preti, 
che proibiti dal vescovo perfino di stampare 
il Paternoster senza la sua approvazione, 
stampano nondimeno fuori o dentro lo stato 
degli articoli contro V_Esammatore. 

Se fosse vera missione e vocazione, si 
tenderebbe alla salute delle anime, alla glo- 
ria di Dio, al trionfo del Santo Vangelo, e 
non: si misurerebbe il sacerdozio col metro 
della prebenda; la cappellania dalle entrate 
e dagl’incerti; le parrocchie dal quartese e 
dallo stipendio, che da quelle si possono 
ritrarre. 

Quando è vacante una parrocchia lauta, 
tutti concorrono e fanno a regata per averla : 
quando è una povera, nessuno sì presenta, 
ed il vescovo la assegna a qualche prete, che 
ha in ugia, e ve lo manda per castigo. 

La vocazione di dedicarsi al servizio di 
Dio ed alla salute delle anime; non guarda 
a lucro; ma procede con sicurtà di fede e 
vero amore a predicare Dio, ed edificare le 
anime; mentre il mestiere guarda il suo in- 
teresse, e serve perchè pagato, ed a prefe- 
renza si mette al servizio del maggior offe- 
rente. 


Vi sarebbero altre molte cose da dire, 
ma. st andrebbe troppo per le lunghe. Per 
oggi basta conchiudere, che la missione pro- 
cede da Dio ed è esercitata con sincerità e 
convinzione; che se oggi sì dovessero escludere 
tutti i preti senza sincerità e senza convin- 
zione e si togliesse loro la prebenda, non ne 
resterebbero due su cento malgrado la van- 
tata missione, che pretende dispensare all’ in- 
grosso ed al minuto il nostro Monsignore 
come un oggetto di privativa. 


MONSIGNOR: CAPPELLARI IN GIRO, 


Il vescovo di Concordia percorre la 
diocesi. I fedeli approfittano della circo- 
stanza per far cresimare 1 figli ed in ri- 
cambio gli offrono candele, che sono tanto 
opportune per rischiarargli un po' il cer- 
vello. 

lo ebbi occasione in Torre di udire uno 
dei suoi fervorini, che recita dopo unti i 
fanciulli. In sostanza esso .consisteva in 
questo pensiero : “ Figlizoli mei, voi 
siete venuti a ricevere il sacramento 
della cresima; ora per esso voi siete 
perfetti cristiani. , Come? dissi fra me 
stesso; la dottrina di monsignore è molto 
differente da quella, che ci porge la Scrit- 
tura. Dunque, secondo lui, col battesimo 
e colla fede noi non siamo perfetti cri- 
strani? Dunque chi muore senza la eresi- 
ma, non essendo perfelto cristiano, non 
può salvarsi? Questa strana conseguenza 
mi fece aprire il Vangelo al capo XVI di 
S. Marco, ove si legge: Chi avrà creduto 
e sarà stato battezzato , sarà salvo. Per- 
chè dunque monsignore aggiunge la clau- 
sola della Confermazione? Forse in grazia 
delle candele? Oltre a ciò bisogna osser- 
vare, che nella Chiesa romana il battesi- 
mo si amministra, contrariamente allo spi- 
rito del Vangelo, ai bambini appena nati, 
e la cresima di spesso a fanciulli dai tre 
ai quattro anni, incapaci sì gli uni che gli 
altri di fede, la quale è porta, per cui 
st.va a Dio (Atti XIV). Secondo monsi- 
gnore peraltro la fede non è necessaria 
per divenire perfetti cristiani, ma è indi- 
spensabile la unzione cresimale pel prezzo 
di una candela. Sarebbe capace monsi- 
enore di provare con un solo passo della 
Scrittura o con un solo santo Padre, che 
la Cresima. rende perfetti è cristuana? 
Quando egli l'avrà fatto in attendibile for- 
ma, io mi obbligo di regalargli dodici ceri 
da sei chili l'uno e così aumentare il peso 
del cassone, che riempie di candele nella 
sua visita pastorale. Non facendolo poi, 
io sarò costretto ad applaudire a quelli, 
che si rammaricano, che sulla cattedra 
del celebre Fontanini sia portata a sedere 
l'ignoranza, l'impostura e la presunzione. 

FF. 
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COMUNICATO. 


Buttrio, marzo 1876. 


Anche a Buttrio, come altrove; vi sono 
scomunicati, che attendono con impazienza 1l 
giovedì, per leggere 1 Esammatore. E s1cco- 
me scomunicato, per chi non lo sapesse, vuol 
lire empio, iniquo ecc.; e per conseguenza 
caduto nella pena della privazione del sacra- 
menti, così ad onta di tanti gual.... è spe- 
rabile, anzi certo, che il numero degli empi 
e degli iniqui, a cui piacciono le verità del- 
V Esaminatore, crescendo sempre più, porterà 
un danno ai negozianti di tavole, ai falegna- 
mi ed ai venditori di farina bianca. 


Anche nei paesi rurali ed in ispecial modo | 


dove vi sono persone civili, liberali ed one- 
ste, a cui sta a cuore l emancipazione del- 
l'ignoranza, il pregio delle cabale pretine 
va in decadenza. Ed il dialogo tenuto, presso 
a poco come sotto, in un’ osteria del luogo 
tra due compari ne dimostra ad evidenza il 
fatto. Eccolo: 

Simone. Che cosa ti pare di quel baccano 
che si fece domenica in chiesa, quando 3l 
parroco pubblicava l’indulto papale, per cui 
i fedeli potranno condire di grasso le vivande 
anche di venerdì e sabato ? 

Bortolo. Mi pare un sogno; ma siccome 
il papa è infallibile e trova ogni mattina 


sotto il guanciale una lettera del Padre É- | 


terno, così possiamo credere con tranquilla 
coscienza; che tale indulto venga da Dio. 

Sim. Ma prima d’ ora, come dicevano 1 
preti, era peccato grave mangiare di grasso 
nei giorni proibiti ; e vorresti tu credere, che 
Iddio cambii di opinione dall’ultimo di di- 
cembre al primo di gennaio ? 

Bort. Sai pure, che Iddio può fare ciò che 
gli piace e pare, 

Sim. To non nego questo; peraltro ho in- 
teso da una persona molto istruita nel Van- 
gelo, che è un libro sacro (non pei preti), 
che Iddio ci entra nell’ affare del magro e 
del grasso, quanto 1 acqua dei maccheroni. 

Bort. Si vede, che sei anche tu un eretico. 


Sine. Sarò anche un eretico, come tu dici, 
e vado altero di esserlo, poichè tutte le per- 
sone fornite d’ istruzione e di buon senso qui 
a Buttrio, meno qualche rara eccezione... 
la pensano come me. 

Bort. Eh si! anche Pre.... mi ha detto, 
che a Buttrio si è sulla via della corruzione 
da un pezzo, ed ora più che mai, da che si 
è introdotto quel fogliaccio, che si chiama... 
non so come. 

Sim. Dirai a Pre.... che in materia di re- 
ligione è simile ai suoi colleghi e che tira 
l’acqua al suo molino. Aggiungerai ancora, 
che io lo stimo bravo a confutare una sola 
delle verità propugnate da quel togliazzo, 
che gli sta tanto sullo stomaco: Ah se non 
fossimo vecchi, ne vedremmo un giorno di 
belle, quando quel fogliaccio ed altri scritti 
pel pubblico bene produrranno i loro salu- 
tari effetti. 

Bort. Vedo, che sei fuori di strada 6 va 
a farti benedire. 

Sim. Me ne andrò; ma ascolta prima an- 
che una casa, 

Bort. Sentiamo. 


Sim. Non ti è nuovo, che i preti inse- 


gnano potersi condire con lardo, ma non 
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potersi mangiare i ciccioli. Ora che faranno 
le nostre donne dei ciccioli (cicinis, frizis)? 


Farne un regalo ai preti? (Qui una gran | 


risata di tutti gli astanti, e dovette ridere 
anche il nostro Bortolo; e così ebbe fine la 
questione). 





VARIETÀ. 


Udine, 14 marzo. Oggi fu cantato in 
duomo con tutta solennità il Z'edeum col re- 
lativo Oremus pro Rege dall’ arcivescovo in 
persona, da quell’ arcivescovo stesso, che nel 
1867 invocava da Roma facoltà straordina- 
ria per punire i canonici, i quali avevano 
cantato lo stesso Tedewm e lo stesso Oremus. 
Com'è, che il vescovo ritiene lecito e dove- 
roso nel 1876 ciò, che nove anni prima ave- 
va ritenuto gravissimo peccato? Sarebbe 
questa una prova del suo giustissimo criterio 
in materia religiosa, oppure un effetto di 
quella infallibilità pontificia, cul il frate 


quaresimalista dice dover noi accettare, co- 


me si accetta il mistero della SS. Trimità? 
Eppure qualcuno ci crede ancora! Ah! con- 
tinui a tener chiusi gli occhi, poichè apren- 
doli si vergognerebbe di aver creduto. 


een. 


Sandaniele. — Il Calabrone venne a 
sapere nel p. p. novembre, che già quattro 


anni prima si era celebrato un matrimonio | 


fra parenti in quarto grado senza la cano- 
nica dispensa. Egli chiamò a sè i conjugi e 


| fece loro conoscere, che il loro matrimonio 


era nullo e che perciò dovevano chiedere la 


| sanatoria. A tale uopo voleva, che si sepa- 


rassero di abitazione e che frattanto egli 


| avrebbe chiesta la dispensa. Si riflutarono 1 


conjugi principalmente, perchè avevano già 
tre figli e non volevano diventare ridicoli 
presso il vicinato. Il Calabrone dovette di- 
scendere a più ragionevole proposta: rece- 
dette dalla pretesa della separazione ed 1m- 
pose loro di venire alla canonica in deter- 
minato giorno ad ora tarda. Ciò fatto, egli 
levò dal dito della moglie l'anello nuziale 


| per dichiarare che il loro matrimonio ante- 


cedente non éra di alcun valore, eseguì al- 
cune poche ridicole cerimonie, asperse di 


acqua l'anello stesso, lo pose al dito, dove | 


stette bene per quattro anni, ed autorizzò 
gli sposi a convivere d'allora in poi come 
legittimi marito e moglie. — Ai Sandame- 
lesi i commenti. 


Litorale. Dal 4 all’8 marzo. Dacchè i 
vostri gesuiti hanno trasportate le tende sul 
territorio austriaco, anche qui di giorno in 
giorno il clero diventa più insolente. Si crede, 
che ciò avvenga per la pressione dell’ anto- 
torità ecclesiastica stretta in alleanza o per 


| amore 0 per forza colla Compagnia di Gesù, 


ma più ancora per l’azione diretta dei tur- 
bolenti corvi venuti dal vostro bel paese. La 
popolazione è stanca di essere menata pel 
naso e non vuole più soffrire il lurido dispo- 
tismo clericale, come vedrete dai due seguenti 
fatti. 


A Ronchi di Monfalcone il 4 del corrente | 


moriva l'avvocato dott. Vincenzo Blasig di 38 
anni, uomo non mai abbastanza encomiato 
pel suo ingegno, per la sua bontà d’animo, 
pel suo carattere franco e leale, e perciò caro 














| recossi dal parroco di Ronchi, che colle ) 


| salma del Colautti fu salutata da P 


i tale di popolo, che simile ancor& 


| tanto amore, ove credeva di 1% 





ad ogni condizione di persone. Egli pedi 
dipartire dimenticossi di prendere co fe 
e di munirsi delle commendatizie delli 
nera, che sogna ancora i beati tempi deli 
quisizione o almeno quelli del Concili 
Da qui infinite ire e progetti di scantil 
minacce di non prendere parte alle ceri 
della tumulazione. Al vuoto però, chel 
loro desiderata assenza avrebbero lasciali 


| preti, aveva già provveduto la pubblicadl 


nione. Migliaia e migliaia di persone di 
banda di Monfalcone e Ronchi accorse 
ogni parte per accompagnare all’ ultinal 
mora il fratello, che i preti intendeva! 
ripudiare. Tutte le Superiorità del Litlf 
presero parte al funebre corteo ed attesi 
a dolore circondavano la bara dell'eshili 
preti vedendo di essere sconfitti, nè potal 
più calcolare sulla minoranza da lora 
tanata, per non perdertutto seguirondim 
gerimenti dell'unico loro Dio, l’ intertag 
si unirono alla straordinaria moltitudini 
in modo oltre ogni credere imponenti 
edificante s' incamminava al cimitero dl 
di rendere splendidi gli ultimi onori del 
pianto cittadino anche senza T'intenài 
delle brutte arpie. | 
Nel domani, ai 5, in Steranzano ti | 
pure Giuseppe Colautti, nubile, di pocitd] 
cato l'ottavo lustro, povero ma onesto til 
neviso a tutti, laborioso, caritatevoleepi I 
tissimo sempre a prestarsi per Qu 
richiedevano l’opera sua; ma sia un Wall 
una virtù la confessione, egli non la cre 
necessaria al galantuomo e volle andiff 
à Dio senza passare sotto il giogo ital 
ziano. Oh! a sentire il prete, che colt 
solo, uno dei vostri, un certo Giovanni la 
rinegato romagnolo, che, non isperan(ia 
misericordia del vostro governo, né VM 
provarne la giustizia, ricoverossi frà 
qui intende di esercitare il monopolio 
coscienze. Questi, dopo sgridato forti 
ilsantese, che col suono della campane ts 
annunziato la partenza di un'anima cristiaà 









ruggiva ancora per lo schiaffo morale 
giorno antecedente e con lui s' intese Ai 
rivincita sul cadavere del Colautti, Fudi I 
ordinato di non toccar campane, di NONA 
metter fiori, di non accender cer di A 
apprestar cassa pulita, di non am mete 
guito di chichessia. Ma anche im quel gi 
avevano fatto i conti senza l’ oste; POS 
popolazione, che comincia a compreltà 
sua dignità e l’impostura del clero, #8 
numerosissima alla tumulazione, 4 if 
venne la banda. si 

Il benemerito podestà di MonfaleoBtta, 
tutte le precauzioni, perchè, sec08 ca 
siderio del popolo, i tentativi del n il 
romagnolo cadessero a vuoto. E quei 
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gato suono di campane, fu posta li i 
sima cassa, fu accompagnata do di 
musicale fino alla sepoltura; ebbe Homer 
fusione, e lusso di ceri ed accomp® er E 
Dl i } 3 À 
quanti 
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sto. Non occorre, che io dica; mat 
struggesse di rabbia ! immondo fa 
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frutti della zizzania da lui seminab& 


P. G. Vocrie, Direttore respon dI 


Udine, Tip. G. Geil 





